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  Temibile è l'ira del mansueto (La sacra Bibbia)
  




  

    

      

        


      
    
  





Gennaio
2020: Saverio e Sara stanno organizzando il loro matrimonio, è un
momento felice e pieno di promesse, non sanno che molto presto la
loro vita sarà stravolta da eventi imprevisti e al di fuori del
loro
controllo. Mentre tutto il mondo combatte contro un morbo
sconosciuto
il crimine non si ferma, il cadavere di un uomo viene ritrovato
nella
piscina di una villa disabitata. La scena che appare è
sconvolgente: la piscina è un’immensa distesa di sangue e la
permanenza in acqua ha reso i tratti dell’uomo irriconoscibili. Il
commissario Saverio Sorace è catapultato in una nuova indagine.
Chi
era quell’uomo e come mai qualcuno aveva deciso la sua morte in
quel modo così atroce e scenografico? Non resta che scoprire
l’identità della vittima e scavare nella sua vita per arrivare a
una soluzione, una soluzione che sembra particolarmente difficile
ora
che tutti sono costretti all’isolamento per combattere il
virus.
  



 






  

    

      
Arriva
sempre qualcuno a ricordarti chi sei, a far riemergere la creatura
sconosciuta nascosta nella penombra della tua anima, quella
creatura
feroce accecata dall’ira che non è più disposta a lasciarsi
sottomettere.
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Lo
    osservava mentre faceva saltellare quel pallone con incredibile
    abilità, quel bambino era di una bravura sorprendente, poteva
    diventare una promessa del calcio, se fosse stato introdotto
    negli
    ambienti giusti.
  




  

    
Non
    poteva fare a meno di guardarlo, era più forte di lui.
  




  

    
«Sei
    proprio bravo sai? Ormai hai la padronanza assoluta del
    gioco».
  




  

    
«Davvero?»
    rispose il ragazzino distrattamente continuando a far
    volteggiare la
    palla. 
  





  

    
«Sicurissimo,
    io me ne intendo, ho allenato tanti ragazzi come te».
  




  

    
Il
    ragazzo continuò indisturbato con il palleggio.
  




  

    
«Senti,
    se vuoi posso allenarti io nel tempo libero, dopo la scuola,
    cosa ne
    dici?»
  




  

    
«Boh,
    non so, devo chiedere alla mamma».
  




  

    
«Sì,
    è giusto, mai senza il suo permesso».
  




  

    
Restò
    a guardarlo sorridendo, cercando di scacciare quel pensiero
    molesto
    che tornava a ossessionarlo.
  




  

    

      
«Non
      devi pensarci, non devi assolutamente pensarci…»
    
  




  

    
Cercò
    di occupare la mente concentrandosi sulle attività di quella
    giornata, cominciò a elencarle nella sua testa, ripetendo
    sottovoce
    ogni incombenza improcrastinabile, tutto pur di tenere lontano
    quel
    tarlo. Niente, era tornato in lui ossessivo come sempre, era
    riuscito
    ad arginarlo in un angolo della mente per molto tempo, ma ora
    era di
    nuovo lì. 
  





  

    
Doveva
    allontanarsi, doveva restare lucido e non farsi sottomettere
    dalla
    paura e dall’angoscia. Si allontanò e rientrò all’interno della
    struttura, entrò nel bagno e osservò la sua faccia allo
    specchio.
    Era madido di sudore, gli occhi arrossati e sconvolti, la sua
    ossessione era impressa lì, sulla sua faccia. Come facevano gli
    altri a non vederla? 
  





  

    

      
«Non
      devi pensarci, non puoi rovinare tutto, ora che sei quasi al
      sicuro…»
    
  




  

    
Si
    ripeteva quel motivo come un mantra, era meglio tornare subito
    a
    casa, allontanarsi da quel posto, allontanarsi dalla fonte
    della sua
    ossessione, da quel desiderio assurdo.
  



 







  

    
«Davvero
    potresti allenarmi dopo la scuola?»
  




  

    
Era
    lì sulla porta e lo guardava incuriosito, non sembrava
    spaventato da
    lui. Non vedeva il mostro che si nascondeva dietro una maschera
    di
    apparente normalità.
  




  

    
Irrigidì
    i muscoli e cercò di ritrovare la lucidità.
  




  

    
«Se
    vuoi, nel cortile di casa ho attrezzato un campetto da calcio
    per gli
    allenamenti, è il luogo ideale. Puoi fare una prova, se poi ti
    trovi
    bene possiamo continuare».
  




  

    
Aveva
    parlato come un automa, cosa diavolo stava facendo? Si era
    ripromesso
    di non farlo più, doveva smetterla. 
  





  

    
Quel
    pensiero ossessivo, però, si era di nuovo impadronito di
    lui.
  




  

    

      
«Solo
      un’ultima volta, lo prometto».
    
  




  

    
Ancora
    una promessa a se stesso, l’alibi per arrendersi alla sua
    ossessione, una promessa che non avrebbe mantenuto.
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Quel
    mattino il risveglio era stato più difficile del solito,
    avrebbe
    voluto restare a letto immerso nell’inerzia, quella dettata dal
    suo
    umore cupo. Con enorme sforzo si alzò e andò in cucina, preparò
    il
    caffè con la moka aspettando disteso sul divano che il suo
    gorgoglio
    lo svegliasse del tutto, lo sorseggiò pigramente per cinque
    lunghi
    minuti prima di buttarsi sotto la doccia e poi vestirsi senza
    nessun
    entusiasmo.
  




  

    
Uscì
    sul balcone e osservò la strada deserta, immersa in un silenzio
    irreale, chiuse gli occhi assaporando i raggi del sole sulla
    pelle,
    era una magnifica primavera con un sole spavaldo che brillava
    nel
    cielo, quasi a farsi beffe dell’umanità in affanno.
  




  

    
«Sarebbe
    bello andare al cinema a vedere un film e mangiare dei pop corn
    in
    quei contenitori enormi che ti davano nella multisala vicino
    casa


»,
    mormorò tra sé.
  




  

    

      
Chissà
      perché quando non puoi più fare certe cose all’improvviso ti
      mancano da morire, anche se prima non gli davi nessuna
      importanza.
    
  




  

    
In
    quei giorni la sua mente era invasa da pensieri costanti su
    desideri
    apparentemente banali, doveva smetterla, era meglio non
    pensarci.
  




  

    
Chiuse
    la porta e scese le scale di corsa. Ora era del tutto sveglio e
    doveva correre in questura, si stava facendo tardi. 
  





  

    
Indossò
    il casco e salì sulla sua moto, il vento addosso gli dava una
    parvenza di normalità, anche se non era affatto normale
    arrivare a
    destinazione in soli dieci minuti. Non aveva mai visto Bologna
    così
    deserta, era uno spettacolo inquietante, anche se forse era più
    angosciante il suono delle sirene delle ambulanze che, a
    tratti,
    squarciava il silenzio della città.
  




  

    
Raggiunse
    l’ufficio e sedette alla scrivania, accese il computer e
    controllò
    l’ora, erano le nove del mattino, Sara era sicuramente già
    attiva.
  




  

    
Si
    collegò con una video chiamata.
  




  

    
«Buon
    giorno Sara, come stai?
  


  

    
»
  




  

    
Lei
    rispose con un sorriso che illuminò tutto il video.
  




  

    
«Sto
    bene, Saverio, qui va tutto bene, anche se mi manchi».
  




  

    
Lui
    allungò la mano verso lo schermo del computer, quasi a
    sfiorarle il
    viso.
  




  

    
«Sei
    bellissima», mormorò.
  




  

    
«Macché,
    sono pallida come un cadavere e mi sono venute le occhiaie,
    dormo
    malissimo. Però se mi vedi ancora bella, fingerò di
    crederci».
  




  

    
«Io
    non vedo le occhiaie, e quando mai ti sei preoccupata del tuo
    aspetto?»
  




  

    
«Non
    me ne ero mai preoccupata, ma ora starti lontana mi fa sentire
    in
    pericolo. Qualche donna potrebbe insidiarti».
  




  

    
Saverio
    scoppiò a ridere, era strano sentirla gelosa, non era mai
    accaduto.
  




  

    
«Puoi
    star tranquilla Sara, qui intorno c’è il deserto non lo vedi? E
    poi io penso solo a te».
  




  

    
Lei
    sbuffò, non le piaceva mostrarsi fragile e insicura, ma non
    poteva
    farci niente, aver dovuto rinunciare alla sua routine
    quotidiana le
    aveva portato mille incertezze e, anche se era sicura
    dell’amore di
    Saverio, essere costretta a stare lontana da lui la faceva
    sentire
    estremamente vulnerabile. 
  





  

    
«Ci
    sono novità?» chiese lei sviando il discorso che stava
    prendendo
    una piega che non le piaceva.
  




  

    
«Nessuna
    novità, tutto tranquillo, non ci sono più furti né omicidi a
    Bologna, a quanto pare», rispose Saverio con un’espressione
    sconsolata.
  




  

    
«Il
    mondo ideale no? Di cosa ti lamenti?», replicò lei
    ironica.
  




  

    
«Non
    a questo prezzo, però».
  




  

    
«Lo
    so».
  




  

    
Seguì
    un momento di silenzio in cui restarono a guardarsi attraverso
    lo
    schermo del computer.
  




  

    
«Ho
    deciso di fare ordine negli archivi, sto digitalizzando tutti i
    fascicoli, vado a ritroso negli anni, fino ad arrivare a inizio
    duemila, mi sta aiutando l’agente Bianchi, controlla i dati
    cartacei dell’archivio e mi manda il file pdf di quello che
    manca».
  




  

    
Saverio
    annuì, era uno di quei compiti rimandati a lungo e quel periodo
    era
    l’occasione per recuperare.
  





  

    
«Va
    bene Sara, continua pure con il tuo lavoro, ci risentiamo verso
    sera».
  




  

    
Chiuse
    il collegamento e scorse le mail della giornata, c’era il
    solito
    bollettino di guerra inviato dalla Prefettura, lo lesse con la
    solita
    apprensione e sospirò. Non era così che si era immaginato quel
    periodo, aveva fatto tanti progetti e ora tutto sembrava appeso
    a un
    filo, la vita di tutti e la sua stessa vita.
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Gennaio
2020
  



 






  

    

      
«Allora
come mi sta questo vestito?»
    
  




  

    
Sara
    osservò la sua amica, l’aveva accompagnata in un giro di
    shopping
    post natalizio, era periodo di saldi e si era lasciata
    convincere
    nonostante non ne avesse nessuna voglia. Non amava girare per
    negozi,
    lo faceva soprattutto per uscire dall’isolamento.
  




  

    
«Ti
    sta molto bene», rispose convinta.
  




  

    
«Dici?
    Non sono molto persuasa».
  




  

    
«Allora
    lascia perdere, hai già altri vestiti simili, forse non ne hai
    davvero bisogno», ribatté. 
  





  

    
Conosceva
    Sabrina dai tempi delle superiori ed erano state inseparabili
    per
    tutto il periodo universitario, poi però con il lavoro i loro
    incontri erano diventati sempre più sporadici. 
  





  

    
Non
    le aveva ancora detto che lei e Saverio si sposavano, così
    inspirò
    e tentò di farlo, ma Sabrina ricominciò a parlare di un suo
    problema lavorativo. 
  





  

    
«Mi
    hanno proposto di cambiare filiale e non so se accettare oppure
    no».
  




  

    
«Perché,
    puoi scegliere?»
  




  

    
«Sì,
    non devo accettare per forza, però nella filiale di Imola hanno
    bisogno di una persona con esperienza, insomma sarebbe meglio
    accettare».
  




  

    
«Sarebbe
    una promozione oppure semplicemente un cambio di sede?»
  




  

    
«No,
    occuperei una posizione migliore, penso di accettare».
  




  

    
Sara
    la guardò, in realtà la sua amica sapeva già quello che voleva,
    ormai la conosceva.
  




  

    
«Hai
    già deciso, Sabri, lo so».
  




  

    
«Però
    mi dispiace lasciare il centro di Bologna e trasferirmi in
    periferia».
  




  

    
Sara
    scrollò le spalle.
  




  

    
«Non
    si può avere tutto, e poi Imola è una cittadina molto carina,
    magari ti piace di più».
  




  

    
Doveva
    dirle di Saverio accidenti, perché non riusciva a
    parlarle!
  




  

    
Si
    chiedeva come mai non riuscisse più ad aprirsi con le sue
    amiche,
    lei per confidarsi aveva bisogno delle pause, dei silenzi, per
    raccogliere i pensieri prima di tirarli fuori. Era fatta così,
    era
    sempre stata piuttosto chiusa in se stessa. Negli ultimi tempi
    riusciva a parlare solo con Saverio. 
  





  

    
«Io
    e Saverio ci sposiamo in febbraio», esclamò tutto d’un
    colpo.
  




  

    
Sabrina
    sgranò gli occhi e la fissò allibita.
  




  

    
«Ma
    è fantastico! E cosa aspettavi a dirmelo», urlò.
  




  

    
Tutti
    nel negozio si voltarono dalla loro parte.
  




  

    
«Non
    urlare, ci guardano tutti».
  




  

    
«No
    scusa, ma quando lo avete deciso, non mi dire che sono l’ultima
    a
    saperlo».
  




  

    
«In
    realtà, tra le amiche sei la prima», rispose Sara scuotendo la
    testa. 
  





  

    
Sabrina
    ripose il vestito sullo scaffale e la spinse fuori dal
    negozio.
  




  

    
«No,
    adesso andiamo a sederci in un bar e con calma mi racconti
    tutto».
  




  

    
Davanti
    a una cioccolata calda, sedute in una pasticceria del centro
    Sara
    sembrò rilassarsi e raccontò alla sua amica della proposta di
    matrimonio di Saverio e del fatto che avrebbero fatto una
    cerimonia
    semplice in municipio con pochi invitati, solo le famiglie e
    gli
    amici più cari.
  




  

    
Adesso
    che ne stava parlando, con un senso di tremore misto ad ansia,
    si
    rendeva conto che la data del loro matrimonio era
    incredibilmente
    vicina e che quell’evento si stava per concretizzare.
    All’improvviso fu pervasa da un agghiacciante quanto
    inspiegabile
    senso di paura.
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Gennaio
2020
  



 







  
Era
  già tutto organizzato: le pubblicazioni in municipio, la
  programmazione fissata nella sala rossa del comune di Bologna, il
  ristorante in collina, in tutto trenta invitati tra amici e
  parenti,
  un matrimonio minimalista come voleva Sara.




  
«Allora,
  hai avvertito le tue amiche?»




  
Sara
  annuì, dopo aver informato Sabrina aveva chiamato Giorgia, la
  compagna di università che viveva nelle Marche, e Sandra,
  un’amica
  di infanzia dei tempi delle medie con cui il rapporto non si era
  mai
  interrotto, complice il fatto che abitasse vicino casa dei suoi
  nonni.




  
«Saverio,
  spero vada tutto bene, le cerimonie mi rendono sempre
  nervosa».




  
«Cosa
  dovrebbe andar male? Temi di inciampare nello strascico? Non ce
  l’hai!», scherzò lui.




  
Sara
  sorrise, aveva scelto un semplice vestito blu sul quale avrebbe
  indossato un cappotto color panna, aveva scartato a priori
  qualsiasi
  vestito da sposa classico.




  
«Sì,
  lo so, ma a volte provo una incredibile paura, mi manca quasi il
  respiro».




  
Saverio
  la fissò, era seduta sul divano e guardava davanti a sé, in un
  punto lontano, indefinito.




  
La
  fece alzare in piedi e la costrinse a guardarlo.




  
«Sara,
  tu sei sicura di volermi sposare? Se hai qualche dubbio, devi
  dirmelo».




  
«Certo
  che ne sono sicura! Saverio io ti amo, ma se potessimo sposarci
  io e
  te, senza coinvolgere nessun altro sarei più tranquilla, non mi
  piace mostrare a tutti la mia felicità, è un fatto così
  intimo».




  
Lui
  l’abbracciò, la pensava allo stesso modo, ma c’erano dei doveri
  da rispettare. 





  
«Lo
  so, ma le persone che ti vogliono bene, parlo dei tuoi nonni e
  degli
  amici più stretti, hanno diritto di condividere con te questo
  momento. E poi i miei ci tengono, è un momento di felicità anche
  per loro. Non mi vedono mai».




  
Lei
  annuì, sapeva quanto fosse importante per i genitori di
  Saverio.




  
«Hai
  ragione, scusami, penso solo a me stessa, in fondo è solo un
  giorno
  e forse potrebbe anche piacermi, chissà».




  
Saverio
  sorrise e la strinse ancora a sé, cercando di nascondere
  l’inquietudine che, a tratti, prendeva anche lui, anche se, in
  fondo, pensava che l’anno appena arrivato, così tondo, potesse
  portare nella loro vita solo cose belle, certo era un anno
  bisestile
  e per questo restava guardingo, le piccole superstizioni della
  sua
  terra rimanevano radicate in lui, ma con Sara non lo avrebbe mai
  ammesso.




  
Scacciò
  quindi quel sottile senso di agitazione che sembrava bloccargli
  il
  respiro e prontamente cambiò argomento.




  
«Dimmi,
  dove ti piacerebbe andare in viaggio di nozze».




  
«Non
  volevi posticipare e aspettare la primavera?»




  
«Infatti
  posticipiamo, ma dovremmo cominciare a pensarci».




  
Sara
  sembrò riflettere poi scrollò le spalle.




  
«Magari
  quando è il momento di partire, guardiamo le previsioni meteo,
  poi
  prendiamo la moto e andiamo verso il sole. Cosa ne dici?»




  
Lui
  si mostrò d’accordo, i loro viaggi migliori erano stati quelli
  decisi all’ultimo minuto, era meglio non cambiare la tradizione,
  dovevano solo sperare nel bel tempo e che non ci fossero gravi
  imprevisti sul lavoro.




  
Certo,
  poteva contare sull’ispettore Monti che si era dimostrato un suo
  degno sostituto in caso di necessità. No, non doveva essere
  apprensivo, non c’era nessun motivo per sentirsi in ansia, niente
  poteva andar male.
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Una
    volta la domenica veniva rispettata, era il giorno del Signore,
    si
    andava a messa, si passava il tempo in famiglia, il lavoro era
    bandito da questo giorno. Poi si è deciso che l’unico dio da
    adorare era il denaro, il profitto, la domenica era un giorno
    come un
    altro, anzi era il giorno in cui era possibile carpire più
    profitto
    degli altri, perché nella società dei consumi il giorno del
    Signore
    diventava il giorno dello shopping sfrenato. Il dio denaro, il
    consumo, tutto in nome di un’economia che non concede tempo ad
    altro.
  



 







  
Era
  strano, ma in quei giorni si faceva prendere da piccole manie.
  Tornava a casa e, in quel vuoto, entrava in un loop ossessivo:
  guardo
  la tv o leggo un libro? Cucino qualcosa o mi faccio un
  panino?




  
Saverio
  aprì il frigo e osservò il suo interno, alcuni yogurt, delle
  verdure appassite e un paio di fette di sottilette. Tirò fuori
  uno
  yogurt e osservò che la scadenza era vicina, lui non li amava, di
  solito era Sara a mangiarli. Sollevò le spalle e decise di
  consumarlo, non aveva voglia di cucinare e nel frigo mancavano
  gli
  elementi minimi per farsi un panino. L’indomani sarebbe andato a
  fare un po’ di spesa, visto che non poteva vivere d’aria. In una
  situazione normale sarebbe andato a mangiare qualcosa nel pub
  vicino
  casa, ma non stavano vivendo una situazione normale e quel pub,
  che
  lo aveva accolto spesso nelle sere solitarie senza Sara, aveva la
  serranda abbassata ormai da molti giorni.




  
Così,
  si appoggiò sul divano e chiuse gli occhi, poi li spalancò di
  nuovo. Si era abituato a girare vorticosamente come una trottola,
  senza mai fermarsi, cercando di strappare dei brandelli di tempo
  dal
  lavoro per dedicarlo alla sua vita. E ora, all’improvviso, tutto
  sembrava immobile e il tempo era lì a sua disposizione, ma non
  sapeva più cosa farsene. 





  
Si
  alzò dal divano e aprì di nuovo il frigorifero, c’era una
  bottiglia di amaro del capo, la tirò fuori e la osservò,
  conteneva
  il quantitativo abbondante per un bicchierino ghiacciato che
  scovò
  dentro il freezer, se lo versò e tornò al divano.




  
Sorseggiò
  l’amaro centellinandolo, era piacevole sentirlo scorrere glaciale
  lungo la gola. Quel giorno era stato piuttosto caldo e, anche se
  l’estate era ancora lontana, quel tepore sembrava presagire
  proprio
  l’arrivo dell’afa. 





  
Si
  lasciò cullare da quella piacevole sensazione scacciando la
  tentazione di riempirsi di nuovo il bicchiere. 





  

    
«Diventerò
    un alcolizzato?», 
  


  
si
  chiese


  

    
  


  
pigiando
  il tasto del telecomando e sincronizzandosi su un canale tv
  musicale,
  impostò un volume basso stile sottofondo e cercò di rilassarsi.
  Osservò pigramente un video degli anni ottanta e scivolò
  lentamente
  nel sonno.



 







  

    
Era
    sul lungomare di Napoli e osservava il rifrangersi delle onde
    contro
    gli scogli, era una giornata di sole, eppure il lungomare era
    stranamente deserto. Fissò il Vesuvio sullo sfondo, sembrava
    imbiancato ma non poteva essere, era primavera! Il cielo
    cominciò a
    oscurarsi e nuvole nere gli andarono incontro come una minaccia
    improvvisa e inevitabile.
  




  

    
Cominciò
    a camminare lungo il marciapiede, era meglio allontanarsi, poi
    cominciò a correre sempre più forte, un nuvolone nero con le
    sembianze di un mostro con gli artigli era dietro di lui e si
    avvicinava sempre più. 
  





  

    
«Devo
    arrivare in centro, lì sarò al sicuro».
  




  

    
Si
    ritrovò in piazza Plebiscito, era deserta, nessuno poteva
    aiutarlo.
    Si voltò, il mostro era ancora dietro di lui, una nuvola nera
    con
    gli occhi di fuoco. Guardò davanti a sé, una scia rossa,
    osservò
    meglio, sembrava sangue, si abbassò piano, era proprio
    sangue.
  




  

    
Sentì
    la sirena di un’ambulanza in lontananza che si avvicinava, poi
    il
    suono divenne quello del suo telefono, uno squillo sempre più
    insistente.
  




  

    
«È
    solo un sogno, devo svegliarmi».
  




  
Fu
  l’ultimo pensiero prima di destarsi del tutto, solo che il suo
  telefono stava suonando davvero.




  
Si
  sollevò a fatica dal divano, aveva dormito lì tutta la
  notte!




  
Raggiunse
  il telefono e rispose con voce rauca.




  
«Commissario,
  mi dispiace svegliarla, ma c’è un cadavere, sembra un
  omicidio».




  
La
  voce di Stefano Ansaloni lo riportò immediatamente alla realtà.
  Ora
  non stava più sognando.
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Francesco
  Marchetti entrò nel vialetto della sua casa di campagna, osservò
  l’enorme giardino e sospirò, restare relegati in casa in città,
  pur avendo a disposizione una splendida abitazione immersa nel
  verde
  con la piscina era davvero deprimente, nessuno si sarebbe mai
  aspettato che il 2020 portasse un simile disastro per l’umanità,
  una pandemia come quella della spagnola del 1918, ne aveva sempre
  sentito parlare da suo nonno come di un evento incredibile, ma
  mai
  avrebbe pensato che sarebbe toccato anche alla nostra evoluta
  società
  moderna. 





  

    
«Ci
    credevamo padroni del mondo e invece non siamo padroni di
    niente»
  


  
,
  pensò.




  
Ogni
  anno in agosto aveva fatto dei viaggi bellissimi, portando sua
  moglie
  e sua figlia nei posti più spettacolari del mondo. Del resto,
  come
  direttore generale di una grande azienda agosto era il solo mese
  libero per andare in vacanza, oltre al periodo delle vacanze
  natalizie, ma con quello che guadagnava poteva permettersi il
  mantenimento di due case, una in città e una in campagna, due
  vacanze all’anno in posti esotici per lui e la sua famiglia. Era
  un
  uomo fortunato e gli piaceva poter fare quello che gli altri non
  potevano permettersi, sua moglie aveva potuto scegliere di
  lasciare
  il lavoro e dedicarsi ai suoi hobby, sua figlia andava nelle
  migliori
  scuole private di Bologna e per l’università si stavano già
  organizzando per farle frequentare un college americano.




  
Pensava
  di avere tutto, ma ora si rendeva conto che il suo sentirsi
  potente e
  invulnerabile era stata una mera illusione. Non poteva neanche
  trasferirsi nella sua casa in campagna, come faceva sempre ogni
  primavera.




  
Aveva
  deciso di non rispettare il divieto per andare a recuperare il
  notebook che sua figlia solitamente usava d’estate, con
  l’esigenza
  della didattica a distanza un computer in più poteva essere
  utile,
  almeno quella era la scusa che si era preparato, se l’avessero
  fermato per un controllo. In realtà andando verso il luogo di
  lavoro, visto che lui come dirigente andava in presenza due
  giorni a
  settimana, passava abbastanza vicino alla strada che portava alla
  villa. Voleva solo controllare che fosse tutto a posto. Con il
  traffico ridotto al minimo ci aveva messo ben poco a fare una
  piccola
  deviazione e passare dalla villa.




  
Fece
  un giro esplorativo per la casa, recuperò il portatile e lo mise
  in
  auto, poi si diresse alla dépendance in prossimità della piscina,
  entrò nella casetta adibita a sauna e palestra, più che una
  casetta
  era un vero appartamento, un ampio trilocale, ma loro la
  chiamavano
  così per contrapporla alla maestosità della villa.




  
Osservò
  la piscina coperta da un telo e si avvicinò per controllare che
  fosse fissato bene, gli sembrava che nell’angolo più distante
  fosse leggermente scostato.




  
Di
  solito, in quel periodo, chiamava gli addetti per far pulire il
  fondo
  della piscina, igienizzarla e procedere con il cambio dell’acqua
  salata, era uno dei metodi consigliati in alternativa alle
  disinfezioni con prodotti a base di cloro. Si chiamava
  elettrolisi
  del sale, con quel processo l’azione disinfettante avveniva in
  maniera continua, garantendo un costante trattamento dell’acqua
  della piscina. Era il sistema migliore e lui aveva sempre voluto
  il
  meglio.




  
Si
  avvicinò all’angolo opposto e vide che il telo era effettivamente
  scostato, contrasse la mascella con disappunto.




  
«Accidenti,
  come diavolo può essere successo! Speriamo che non sia entrato
  qualche animale», mormorò tra sé.




  
Sollevò
  piano il telo e fu colpito da un odore acre, intenso e
  nauseabondo,
  con orrore vide che l’acqua era di un intenso color rosso.
  Sembrava
  sangue.




  
«Merda!»,
  sbraitò, «probabilmente è entrato un animale ferito ed è morto
  annegato».




  
Poi
  fu attraversato da un brivido, doveva essere un animale molto
  grande
  per tingere di rosso l’intera piscina. Scostò meglio il telo,
  cercando di soffocare il disgusto che provava.




  

    
«Ci
    mancava anche questa!»,
  


  

  pensò.




  
Quando
  guardò bene la sagoma che appariva lungo il bordo opposto della
  piscina, ebbe la certezza che non si trattasse di un animale. Era
  sicuramente un uomo o quello che ne restava.




  
Lasciò
  andare la copertura e corse veloce verso il bagno della
  dépendance,
  ma un forte conato di vomito lo travolse prima di riuscire a
  raggiungerlo.



 






 






 






 






 






 








                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Capitolo 6
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

 






 






 







  

    
«Certo
    che non era stato un bel risveglio

»,
  pensò Saverio mentre la volante che era passato a prenderlo si
  dirigeva velocemente verso la periferia della città.




  
«Dove
  si trova questa villa?», chiese cercando di orientarsi.




  
«Ci
  siamo quasi commissario», rispose Stefano Ansaloni, «è poco prima
  di Imola».




  
«Imola?
  E come mai hanno chiamato noi, non c’è un commissariato in
  zona?»




  
«Sembra
  che sia stato chiamato direttamente il questore, è la villa di
  uno
  dei maggiori manager della AIM Spa, una delle più grandi aziende
  del
  territorio bolognese che opera anche a livello
  internazionale.E
  comunque se si tratta di un omicidio, l’indagine rimane di nostra
  competenza».




  
«Capisco»
  mormorò Saverio, non aveva capito se la vittima fosse il manager
  dell’azienda o qualcun altro. Ci mancava solo che fosse un amico
  del questore, non avrebbe avuto più pace.




  
Stava
  per chiedere ulteriori chiarimenti a Stefano quando imboccarono
  il
  vialetto che portava alla villa.




  
«Siamo
  arrivati, ecco l’entrata».




  
Saverio
  scese dall’auto e si guardò intorno, attraversò il cancello di
  entrata e vide un uomo dall’aria sconvolta. 





  
Si
  avvicinò lentamente posizionando meglio la mascherina sul
  viso.




  
«Salve,
  sono il commissario Saverio Sorace, è stato lei a trovare la
  vittima?»




  
L’uomo
  fece un cenno di assenso con gli occhi e anche lui sollevò meglio
  la
  mascherina chirurgica in un gesto che in quel periodo era
  diventato
  comune.




  
«Salve
  commissario, sono Francesco Marchetti, sono il proprietario di
  questa
  villa, ero passato a prendere il computer portatile di mia figlia
  e
  ho trovato…», non riuscì a continuare.




  
«Ha
  idea di chi sia la vittima?»




  
«Assolutamente
  no, non si vede la faccia e probabilmente anche se si vedesse non
  credo sarebbe riconoscibile», rispose guardando in
  direzione
  della piscina.




  
Saverio
  annuì e si avvicinò verso la zona della piscina, la scientifica
  era
  già arrivata, stavano disponendo il nastro tutto intorno.




  
Riconobbe
  Antonio Sarti, il medico legale, che gli andò incontro.




  
«Ciao
  Saverio, il morto è di sesso maschile, di età indefinita, date le
  condizioni del corpo, e sembra sia stato dissanguato, almeno a
  giudicare dalla quantità di sangue sparsa in piscina, oltre al
  fatto
  che presenta un taglio profondo all’arteria femorale che provoca
  un’emorragia molto veloce. Potrò essere più preciso dopo
  l’autopsia».




  
«Quindi
  non è annegato?».




  
«Probabilmente
  no, non credo sia l’annegamento la causa della morte. Comunque,
  la
  scientifica provvederà a svuotare la piscina, trattenendo dei
  campioni di acqua e recuperando alcuni oggetti che sono sul
  fondo,
  verosimilmente appartenenti al cadavere».




  
«Va
  bene, vado a interrogare il proprietario di casa», concluse
  Saverio
  salutando il medico legale.




  
Tornò
  verso l’entrata della casa, dove l’uomo era rimasto fermo in uno
  stato semi catatonico.




  
«Signor
  Marchetti, possiamo parlare?»




  
«Certo
  commissario, se vuole possiamo accomodarci in casa, mi scusi, ma
  io
  ho bisogno di sedermi».




  
Entrarono
  in casa e presero posto intorno al tavolo della sala. 





  
«È
  stato un vero shock, non avrei mai pensato di trovarmi davanti a
  un
  simile…spettacolo».




  
«Immagino,
  non è mai piacevole trovarsi di fronte a un cadavere», disse il
  commissario mostrando comprensione.




  
«Mi
  spieghi meglio, questa è una seconda casa? Non abita qui
  abitualmente?»




  
«No,
  commissario, abito a Bologna, di solito ci trasferiamo qui in
  primavera, solitamente a fine marzo o inizio aprile, quasi sempre
  per
  il periodo pasquale, ma quest’anno ovviamente no, è
  vietato».




  
«Infatti»,
  disse Saverio pensando che quindi non avrebbe dovuto trovarsi
  lì.




  
«Ero
  venuto a prendere il computer di mia figlia, come le dicevo
  prima»,
  si affrettò ad aggiungere.




  
«Stia
  tranquillo, non è un problema. Da quanto tempo non veniva qui
  alla
  villa».




  
L’uomo
  corrugò la fronte cercando di ricordare.




  
«Siamo
  stati qui per una cena con un gruppo di amici a inizio febbraio,
  era
  l’otto febbraio, e poi ci siamo fermati la domenica, siamo
  tornati
  alla casa di Bologna nel primo pomeriggio, ed era tutto
  normale».




  
«Come
  fa a ricordare così bene?».




  
«Perché
  l’otto febbraio è il mio compleanno commissario, abbiamo
  organizzato la cena per quel motivo».




  
Saverio
  provò una fitta al cuore, ricordava bene quei giorni, erano a una
  settimana dal loro matrimonio e anche dal suo compleanno. Che
  strana
  coincidenza!




  
«Bene,
  allora mancava da questa casa da oltre un mese, in questo periodo
  non
  è mai passato da qui?»




  
L’uomo
  scosse la testa.




  
«Questa
  villa ha un sistema di allarme?»




  
«Sì,
  ed era regolarmente inserito».




  
«E
  il sistema di allarme copre anche la zona della piscina?»




  
«Certo,
  c’è il sensore anche nella dépendance, ma non va oltre la siepe,
  quello è il confine con il vicino».




  
«Come
  si chiama il suo vicino?»




  
«Stanzani,
  credo», poi annuì, «Malrico Stanzani, ma anche lui vive qui solo
  in certi periodi».




  
Era
  un bel casino, una zona disabitata in aperta campagna e
  l’assassino
  aveva potuto agire indisturbato grazie al lockdown. A questo
  punto
  era necessario risalire all’identità della vittima. 





  
Chi
  era quell’uomo e come mai qualcuno aveva deciso la sua morte in
  quel modo così atroce e scenografico?
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